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'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�,VDLD 
 

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. 
Parlate al cuore di Gerusalemme 
e gridatele che la sua tribolazione è compiuta 
la sua colpa è scontata, 
perché ha ricevuto dalla mano del Signore 
il doppio per tutti i suoi peccati». 
Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, 
spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
Ogni valle sia innalzata,  
ogni monte e ogni colle siano abbassati; 
il terreno accidentato si trasformi in piano 
e quello scosceso in vallata. 
Allora si rivelerà la gloria del Signore 
e tutti gli uomini insieme la vedranno, 
perché la bocca del Signore ha parlato». 
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! 
Alza la tua voce con forza, 
tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. 
Alza la voce, non temere; 
annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! 
Ecco, il Signore Dio viene con potenza, 
il suo braccio esercita il dominio. 
Ecco, egli ha con sé il premio  
e la sua ricompensa lo precede. 
Come un pastore egli fa pascolare il gregge 
e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto 
e conduce dolcemente le pecore madri».    3DUROD�GL�'LR� 

 

Salmo responsoriale  (Sal 103) 
 

5LW��%HQHGLFL�LO�6LJQRUH��DQLPD�PLD� 
 

Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Sei rivestito di maestà e di splendore, 
avvolto di luce come di un manto, 
tu che distendi i cieli come una tenda. 
 

Costruisci sulle acque le tue alte dimore, 
fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, 
 

fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. 
 

Quante sono le tue opere, Signore! 
Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. 
Ecco il mare spazioso e vasto: 
 

à rettili e pesci senza numero, animali piccoli e grandi. 
 

Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. 
Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. 
 

Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; 
togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. 
Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. 
 

Seconda lettura �7W�����-������-�� 
 

,O�6LJQRUH�FL�KD�VDOYDWR�FRQ�XQ¶DFTXD�FKH�ULJHQHUD�H�ULQQRYD�QHOOR�6SL�
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'DOOD�OHWWHUD�D�7LWR�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR 
 

Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e 
ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo 
mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata spe-
ranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore 
Gesù Cristo.  
Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per 
sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. 
Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro,  
e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati,  
non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia,  
con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo,  
che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salva-
tore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia,  
diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.     3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��/F������ 
$OOHOXLD��DOOHOXLD��Viene colui che è più forte di me, disse Giovanni; 
egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. $OOHOXLD� 
 

Vangelo  �/F�����-�����-��� 
 

0HQWUH�*HV���ULFHYXWR�LO�EDWWHVLPR��VWDYD�LQ�SUHJKLHUD��LO�FLHOR�VL�DSUu� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si 
domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti 
dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a 
cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco».  
Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui 
il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito 
Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: 
«Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».                                                        
 3DUROD�GHO�6LJQRUH 

Parroco don Luciano Pirondini: 348-7922201 donluciano@email.it; Pratofontana don Daniele Simonazzi 347-6893189 dondanielesimonazzi@gmail.com                                                       
collaboratore don Francesco Alberi: 335-6749182 alb71fra@libero.it; Il Sicomoro: gbertani59@gmail.com 349-2611485; redazione.sicomoro@gmail.com 

PREPARIAMOCI alla Liturgia della Parola del 9 GENNAIO 2022 
BATTESIMO DI GESU’ - ANNO C 



2�'LR��FKH�QHOOD�YHUJLQLWj�IHFRQGD�GL�0DULD 
KDL�GRQDWR�DJOL�XRPLQL�L�EHQL�GHOOD�VDOYH]]D�HWHUQD� 
ID¶�FKH�VSHULPHQWLDPR�OD�VXD�LQWHUFHVVLRQH� 
SRLFKp�SHU�PH]]R�GL�OHL�DEELDPR�ULFHYXWR�O¶DXWRUH�GHOOD�YLWD�� 
*HV��&ULVWR��WXR�)LJOLR� 
(JOL�q�'LR��H�YLYH�H�UHJQD�FRQ�WH��QHOO¶XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQ�
WR��SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL�� 
 

 Prima lettura  �1P�����-��� 
 

3RUUDQQR�LO�PLR�QRPH�VXJOL�,VUDHOLWL��H�LR�OL�EHQHGLUz� 
 

'DO�OLEUR�GHL�1XPHUL 
 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi fi-
gli dicendo: “Così benedirete gli Israeliti: direte loro: 
Ti benedica il Signore e ti custodisca. 
Il Signore faccia risplendere per te il suo volto 
e ti faccia grazia. 
Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace”. 
Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò». 

 3DUROD�GL�'LR� 
 

Salmo responsoriale  (Sal 66) 
 

Rit: Dio abbia pietà di noi e ci benedica.  
 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 
su di noi faccia splendere il suo volto; 
perché si conosca sulla terra la tua via, 
la tua salvezza fra tutte le genti. 
 

Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 
perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 
governi le nazioni sulla terra.  
 

Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. 
Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra.  
 

Seconda lettura �*DO����-�� 
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'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�*DODWL 
 

Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il 
suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare 
quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozio-
ne a figli.  
E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri 
cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! 
Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche 
erede per grazia di Dio. ������3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��(E����-�� 
$OOHOXLD��DOOHOXLD��Molte volte e in diversi modi nei tempi 
antichi 
Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti; 
ultimamente, in questi giorni, 
ha parlato a noi per mezzo del Figlio. $OOHOXLD� 
 

Vangelo �/F�����-��� 
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� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 

In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovaro-
no Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 
E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato 
detto loro.  
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai 
pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, me-
ditandole nel suo cuore. 

I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che ave-
vano udito e visto, com’era stato detto loro. 
Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu 
messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse 
concepito nel grembo.     3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ PAPA FRANCESCO 
PER LA LV GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

Dialogo fra generazioni, 
educazione e lavoro: strumenti per 

edificare una pace duratura 
1. «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia 
la pace» (Is 52,7). 
Le parole del profeta Isaia esprimono la consolazione, il sospiro di 
sollievo di un popolo esiliato, sfinito dalle violenze e dai soprusi, 
esposto all’indegnità e alla morte. Su di esso il profeta Baruc si 
interrogava: «Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio 
in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel 
numero di quelli che scendono negli inferi?» (3,10-11). Per questa 
gente, l’avvento del messaggero di pace significava la speranza di 
una rinascita dalle macerie della storia, l’inizio di un futuro luminoso. 
Ancora oggi, il cammino della pace, che San Paolo VI ha chiamato 
col nuovo nome di sviluppo integrale, [1] rimane purtroppo lontano 
dalla vita reale di tanti uomini e donne e, dunque, della famiglia 
umana, che è ormai del tutto interconnessa. Nonostante i molteplici 
sforzi mirati al dialogo costruttivo tra le nazioni, si amplifica 
l’assordante rumore di guerre e conflitti, mentre avanzano malattie 
di proporzioni pandemiche, peggiorano gli effetti del cambiamento 
climatico e del degrado ambientale, si aggrava il dramma della fame 
e della sete e continua a dominare un modello economico basato 
sull’individualismo più che sulla condivisione solidale. Come ai tempi 
degli antichi profeti, anche oggi il grido dei poveri e della terra [2] 
non cessa di levarsi per implorare giustizia e pace. 
In ogni epoca, la pace è insieme dono dall’alto e frutto di un 
impegno condiviso. C’è, infatti, una “architettura” della pace, dove 
intervengono le diverse istituzioni della società, e c’è un “artigianato” 
della pace che coinvolge ognuno di noi in prima persona. [3] Tutti 
possono collaborare a edificare un mondo più pacifico: a partire dal 
proprio cuore e dalle relazioni in famiglia, nella società e con 
l’ambiente, fino ai rapporti fra i popoli e fra gli Stati. 
Vorrei qui proporre tre vie per la costruzione di una pace duratura. 
Anzitutto, il dialogo tra le generazioni, quale base per la 
realizzazione di progetti condivisi. In secondo luogo, l’educazione, 
come fattore di libertà, responsabilità e sviluppo. Infine, il lavoro per 
una piena realizzazione della dignità umana. Si tratta di tre elementi 
imprescindibili per «dare vita ad un patto sociale», [4] senza il quale 
ogni progetto di pace si rivela inconsistente. 
2. Dialogare fra generazioni per edificare la pace 
In un mondo ancora stretto dalla morsa della pandemia, che troppi 
problemi ha causato, «alcuni provano a fuggire dalla realtà rifu-
giandosi in mondi privati e altri la affrontano con violenza distruttiva, 
ma tra l’indifferenza egoista e la protesta violenta c’è un’opzione 
sempre possibile: il dialogo. Il dialogo tra le generazioni». [5] 
Ogni dialogo sincero, pur non privo di una giusta e positiva 
dialettica, esige sempre una fiducia di base tra gli interlocutori. Di 
questa fiducia reciproca dobbiamo tornare a riappropriarci! L’attuale 
crisi sanitaria ha amplificato per tutti il senso della solitudine e il 
ripiegarsi su sé stessi. Alle solitudini degli anziani si accompagna 
nei giovani il senso di impotenza e la mancanza di un’idea condivisa 
di futuro. Tale crisi è certamente dolorosa. In essa, però, può espri-
mersi anche il meglio delle persone. Infatti, proprio durante la pan-
demia abbiamo riscontrato, in ogni parte del mondo, testimonianze 
generose di compassione, di condivisione, di solidarietà. 
Dialogare significa ascoltarsi, confrontarsi, accordarsi e camminare 
insieme. Favorire tutto questo tra le generazioni vuol dire dissodare 
il terreno duro e sterile del conflitto e dello scarto per coltivarvi i semi 
di una pace duratura e condivisa. 

Mentre lo sviluppo tecnologico ed economico ha spesso diviso le 
generazioni, le crisi contemporanee rivelano l’urgenza della loro 
alleanza. Da un lato, i giovani hanno bisogno dell’esperienza 
esistenziale, sapienziale e spirituale degli anziani; dall’altro, gli 
anziani necessitano del sostegno, dell’affetto, della creatività e del 
dinamismo dei giovani. 
Le grandi sfide sociali e i processi di pacificazione non possono fare 
a meno del dialogo tra i custodi della memoria – gli anziani – e quelli 
che portano avanti la storia – i giovani –; e neanche della disponibili-
tà di ognuno a fare spazio all’altro, a non pretendere di occupare tut-
ta la scena perseguendo i propri interessi immediati come se non ci 
fossero passato e futuro. La crisi globale che stiamo vivendo ci indi-
ca nell’incontro e nel dialogo fra le generazioni la forza motrice di 
una politica sana, che non si accontenta di amministrare l’esistente 
«con rattoppi o soluzioni veloci», ma che si offre come forma 
eminente di amore per l’altro, nella ricerca di progetti condivisi e 
sostenibili. 
Se, nelle difficoltà, sapremo praticare questo dialogo 
intergenerazionale «potremo essere ben radicati nel presente e, da 
questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare il 
passato, per imparare dalla storia e per guarire le ferite che a volte 
ci condizionano; frequentare il futuro, per alimentare l’entusiasmo, 
far germogliare i sogni, suscitare profezie, far fiorire le speranze. In 
questo modo, uniti, potremo imparare gli uni dagli altri». [8] Senza le 
radici, come potrebbero gli alberi crescere e produrre frutti? 
Basti pensare al tema della cura della nostra casa comune. 
L’ambiente stesso, infatti, «è un prestito che ogni generazione rice-
ve e deve trasmettere alla generazione successiva». Vanno perciò 
apprezzati e incoraggiati i tanti giovani che si stanno impegnando 
per un mondo più giusto e attento a salvaguardare il creato, affidato 
alla nostra custodia. Lo fanno con inquietudine e con entusiasmo, 
soprattutto con senso di responsabilità di fronte all’urgente cambio 
di rotta, che ci impongono le difficoltà emerse dall’odierna crisi etica 
e socio-ambientale. 
D’altronde, l’opportunità di costruire assieme percorsi di pace non 
può prescindere dall’educazione e dal lavoro, luoghi e contesti 
privilegiati del dialogo intergenerazionale. È l’educazione a fornire la 
grammatica del dialogo tra le generazioni ed è nell’esperienza del 
lavoro che uomini e donne di generazioni diverse si ritrovano a 
collaborare, scambiando conoscenze, esperienze e competenze in 
vista del bene comune. 
3. L’istruzione e l’educazione come motori della pace 
Negli ultimi anni è sensibilmente diminuito, a livello mondiale, il 
bilancio per l’istruzione e l’educazione, considerate spese piuttosto 
che investimenti. Eppure, esse costituiscono i vettori primari di uno 
sviluppo umano integrale: rendono la persona più libera e 
responsabile e sono indispensabili per la difesa e la promozione 
della pace. In altri termini, istruzione ed educazione sono le 
fondamenta di una società coesa, civile, in grado di generare 
speranza, ricchezza e progresso. 
Le spese militari, invece, sono aumentate, superando il livello 
registrato al termine della “guerra fredda”, e sembrano destinate a 
crescere in modo esorbitante. [12] 
È dunque opportuno e urgente che quanti hanno responsabilità di 
governo elaborino politiche economiche che prevedano un’inver-
sione del rapporto tra gli investimenti pubblici nell’educazione e i 
fondi destinati agli armamenti. D’altronde, il perseguimento di un 
reale processo di disarmo internazionale non può che arrecare 
grandi benefici allo sviluppo di popoli e nazioni, liberando risorse 
finanziarie da impiegare in maniera più appropriata per la salute, la 
scuola, le infrastrutture, la cura del territorio e così via. 
Auspico che all’investimento sull’educazione si accompagni un più 
consistente impegno per promuovere la cultura della cura. [13] 
Essa, di fronte alle fratture della società e all’inerzia delle istituzioni, 



può diventare il linguaggio comune che abbatte le barriere e 
costruisce ponti. «Un Paese cresce quando dialogano in modo 
costruttivo le sue diverse ricchezze culturali: la cultura popolare, la 
cultura universitaria, la cultura giovanile, la cultura artistica e la 
cultura tecnologica, la cultura economica e la cultura della famiglia, 
e la cultura dei media». [14] È dunque necessario forgiare un nuovo 
paradigma culturale, attraverso «un patto educativo globale per e 
con le giovani generazioni, che impegni le famiglie, le comunità, le 
scuole e le università, le istituzioni, le religioni, i governanti, 
l’umanità intera, nel formare persone mature». [15] Un patto che 
promuova l’educazione all’ecologia integrale, secondo un modello 
culturale di pace, di sviluppo e di sostenibilità, incentrato sulla 
fraternità e sull’alleanza tra l’essere umano e l’ambiente. [16] 
Investire sull’istruzione e sull’educazione delle giovani generazioni è 
la strada maestra che le conduce, attraverso una specifica prepara-
zione, a occupare con profitto un giusto posto nel mondo del lavoro. 
4. Promuovere e assicurare il lavoro costruisce la pace 
Il lavoro è un fattore indispensabile per costruire e preservare la 
pace. Esso è espressione di sé e dei propri doni, ma anche 
impegno, fatica, collaborazione con altri, perché si lavora sempre 
con o per qualcuno. In questa prospettiva marcatamente sociale, il 
lavoro è il luogo dove impariamo a dare il nostro contributo per un 
mondo più vivibile e bello. 
La pandemia da Covid-19 ha aggravato la situazione del mondo del 
lavoro, che stava già affrontando molteplici sfide. Milioni di attività 
economiche e produttive sono fallite; i lavoratori precari sono 
sempre più vulnerabili; molti di coloro che svolgono servizi 
essenziali sono ancor più nascosti alla coscienza pubblica e politica; 
l’istruzione a distanza ha in molti casi generato una regressione 
nell’apprendimento e nei percorsi scolastici. Inoltre, i giovani che si 
affacciano al mercato professionale e gli adulti caduti nella 
disoccupazione affrontano oggi prospettive drammatiche. 
In particolare, l’impatto della crisi sull’economia informale, che 
spesso coinvolge i lavoratori migranti, è stato devastante. Molti di 
loro non sono riconosciuti dalle leggi nazionali, come se non 
esistessero; vivono in condizioni molto precarie per sé e per le loro 
famiglie, esposti a varie forme di schiavitù e privi di un sistema di 
welfare che li protegga. A ciò si aggiunga che attualmente solo un 
terzo della popolazione mondiale in età lavorativa gode di un 
sistema di protezione sociale, o può usufruirne solo in forme 
limitate. In molti Paesi crescono la violenza e la criminalità 
organizzata, soffocando la libertà e la dignità delle persone, 
avvelenando l’economia e impedendo che si sviluppi il bene 
comune. La risposta a questa situazione non può che passare 
attraverso un ampliamento delle opportunità di lavoro dignitoso. 
Il lavoro infatti è la base su cui costruire la giustizia e la solidarietà in 
ogni comunità. Per questo, «non si deve cercare di sostituire 
sempre più il lavoro umano con il progresso tecnologico: così 
facendo l’umanità danneggerebbe sé stessa. Il lavoro è una 
necessità, è parte del senso della vita su questa terra, via di 
maturazione, di sviluppo umano e di realizzazione personale». [18] 
Dobbiamo unire le idee e gli sforzi per creare le condizioni e 
inventare soluzioni, affinché ogni essere umano in età lavorativa 
abbia la possibilità, con il proprio lavoro, di contribuire alla vita della 
famiglia e della società. 
È più che mai urgente promuovere in tutto il mondo condizioni 
lavorative decenti e dignitose, orientate al bene comune e alla 
salvaguardia del creato. Occorre assicurare e sostenere la libertà 
delle iniziative imprenditoriali e, nello stesso tempo, far crescere una 
rinnovata responsabilità sociale, perché il profitto non sia l’unico 
criterio-guida. 
In questa prospettiva vanno stimolate, accolte e sostenute le 
iniziative che, a tutti i livelli, sollecitano le imprese al rispetto dei 
diritti umani fondamentali di lavoratrici e lavoratori, sensibilizzando 

in tal senso non solo le istituzioni, ma anche i consumatori, la 
società civile e le realtà imprenditoriali. Queste ultime, quanto più 
sono consapevoli del loro ruolo sociale, tanto più diventano luoghi in 
cui si esercita la dignità umana, partecipando così a loro volta alla 
costruzione della pace. Su questo aspetto la politica è chiamata a 
svolgere un ruolo attivo, promuovendo un giusto equilibrio tra libertà 
economica e giustizia sociale. E tutti coloro che operano in questo 
campo, a partire dai lavoratori e dagli imprenditori cattolici, possono 
trovare sicuri orientamenti nella dottrina sociale della Chiesa. 
Cari fratelli e sorelle! Mentre cerchiamo di unire gli sforzi per uscire 
dalla pandemia, vorrei rinnovare il mio ringraziamento a quanti si 
sono impegnati e continuano a dedicarsi con generosità e 
responsabilità per garantire l’istruzione, la sicurezza e la tutela dei 
diritti, per fornire le cure mediche, per agevolare l’incontro tra 
familiari e ammalati, per garantire sostegno economico alle persone 
indigenti o che hanno perso il lavoro. E assicuro il mio ricordo nella 
preghiera per tutte le vittime e le loro famiglie. 
Ai governanti e a quanti hanno responsabilità politiche e sociali, ai 
pastori e agli animatori delle comunità ecclesiali, come pure a tutti 
gli uomini e le donne di buona volontà, faccio appello affinché 
insieme camminiamo su queste tre strade: il dialogo tra le 
generazioni, l’educazione e il lavoro. Con coraggio e creatività. E 
che siano sempre più numerosi coloro che, senza far rumore, con 
umiltà e tenacia, si fanno giorno per giorno artigiani di pace. E che 
sempre li preceda e li accompagni la benedizione del Dio della 
pace!  
Dal Vaticano, 8 dicembre 2021  

Francesco 
 

Commento al Vangelo del 2 Gennaio 

La vertigine del Natale: 
la vita di Dio in noi 
Giovanni, unico tra gli evangelisti, comincia il Vangelo non con un 
racconto, ma con un inno che opera uno sfondamento dello spazio e 
del tempo: in principio era il Verbo e il Verbo era Dio. In principio 
"bereshit", prima parola della Bibbia, punto sorgivo da cui tutto ha 
inizio e senso. Un principio che non è solo cronologico, ma 
fondamento, base e destino. Senza di lui nulla di ciò che esiste è stato 
fatto. Un'esplosione di bene, e non il caos, ha dato origine all'universo. 
Non solo gli esseri umani, ma anche la stella e il filo d'erba e la pietra 
e lo scricciolo appena uscito dal bosco, tutto è stato plasmato dalle 
sue mani. Siamo da forze buone miracolosamente avvolti, scaturiti da 
una sorgente buona che continua ad alimentarci, che non verrà mai 
meno, fonte alla quale possiamo sempre attingere. E scoprire così 
che in gioco nella nostra vita c'è sempre una vita più grande di noi, e 
che il nostro segreto è oltre noi. Mettere Dio 'in principio', significa 
anche metterlo al centro e alla fine. Veniva nel mondo la luce vera 
quella che illumina ogni uomo. Ogni uomo, e vuol dire davvero così: 
ogni uomo, ogni donna, ogni bambino, ogni anziano è illuminato; 
nessuno escluso, i buoni e i meno buoni, i giusti e i feriti, sotto ogni 
cielo, nella chiesa e fuori dalla chiesa, nessuna vita è senza un 
grammo di quella luce increata, che le tenebre non hanno vinto, che 
non vinceranno mai. In Lui era la vita... Cristo non è venuto a portare 
una nuova teoria religiosa o un pensiero più evoluto, ma a 
comunicare vita, e il desiderio di ulteriore vita. Qui è la vertigine del 
Natale: la vita stessa di Dio in noi. Profondità ultima dell'Incarnazione.. 
Il verbo si è fatto carne. Non solo si è fatto uomo, e ci sarebbe bastato; 
non solo si è fatto Gesù di Nazaret, il figlio della bellissima, e sarebbe 
bastato ancor di più; ma si è fatto carne, creta, fragilità, bambino 
impotente, affamato di latte e di carezze, agnello inchiodato alla croce, 
in cui grida tutto il dolore del mondo. (SEGUE A PAGINA 4) 



ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
 

SABATO 1° GENNAIO –  
Solennità di MARIA MADRE DI DIO 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA († Mantovani Lauro) 
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO 
DOMENICA 2 GENNAIO 
SECONDA DOMENICA del Tempo di NATALE 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA († Mantovani Emilio e Alba) 
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO 
LUNEDÍ 3 GENNAIO 
18.45 SAN PAOLO 
20.30 GAVASSA  
MARTEDÍ 4 GENNAIO 
18.45 SAN PAOLO 
20.30 MASSENZATICO  
MERCOLEDÍ 5 GENNAIO 
18 SAN PAOLO ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.45 SAN PAOLO 
GIOVEDÍ 6 GENNAIO - EPIFANIA 
9.30 SANTA CROCE Intenzione: per i migranti morti in mare 
10 GAVASSA († Def Famiglia Radighieri) 
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO 
VENERDÍ 7 GENNAIO 
20.30 GAVASSA  
SABATO 8 GENNAIO 
18.00 SANTA CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.00 SANTA CROCE  
20.30 MASSENZATICO  
DOMENICA 9 GENNAIO 
BATTESIMO DI GESU’ – ANNO C 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
(† Tondelli Telemaco e Carolina – Borghi Mario e famigliari) 
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO 
 

A don Luciano 
A nome della Direzione e dei fedeli della Moschea 
Assalam della città di Reggio Emilia e dintorni 
auguriamo alla comunità cristiana un sincero e 
caloroso augurio di Buon Natale a tutti voi e alle 
vostre famiglie. È da anni che vi è un legame 
molto stretto di amicizia, stima, di solidarietà tra 
le nostre comunità e di impegno nel promuovere 
un dialogo interreligioso tra due diverse 
esperienze di fede accomunate dall’amore per 
Dio. Rinnoviamo in questa giornata importante il 
nostro sentimento di amicizia e di solidarietà. 
Un caloroso augurio di Buon Natale! 
Circolo sociale culturale della comunità islamica 
 

 

Nel 2021 assassinati nel mondo 22 missionari  
Ventidue missionari uccisi nel mondo nel 2021: si tratta di 13 
sacerdoti, 1 religioso, 2 religiose, 6 laici. Il numero più elevato di 
morti si registra in Africa, dove sono stati uccisi 11 missionari (7 
sacerdoti, 2 religiose, 2 laici), cui segue l’America, con 7 missionari 
uccisi (4 sacerdoti, 1 religioso, 2 laici) quindi l’Asia, dove sono stati 
uccisi 3 missionari (1 sacerdote, 2 laici), e l’Europa, dove è stato 
ucciso 1 sacerdote. Sono due di più dell'anno scorso. 
Negli ultimi anni sono l’Africa e l’America ad alternarsi al primo 
posto di questa tragica classifica. Dal 2000 al 2020, secondo dati di 
Fides, sono stati uccisi nel mondo 536 missionari. 
L’elenco annuale di Fides ormai da tempo non riguarda solo i 
missionari ad gentes in senso stretto, ma cerca di registrare tutti i 
cristiani cattolici impegnati in qualche modo nell’attività pastorale, 
morti in modo violento, non espressamente “in odio alla fede”. 
Per questo l'agenzia preferisce non usare il termine “martiri”, se non 
nel suo significato etimologico di “testimoni”, per non entrare in 
merito al giudizio che la Chiesa potrà eventualmente dare su alcuni 
di loro. Allo stesso modo si usa il termine “missionario” per tutti i 
battezzati, consapevoli che “in virtù del Battesimo ricevuto, ogni 
membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario. 
Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il 
grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di 
evangelizzazione” (EG 120). 
Come evidenziano le scarne informazioni che Fides ha potuto 
raccogliere sulle loro biografie e sulle circostanze della morte, i 
missionari uccisi non erano in evidenza per opere o impegni 
eclatanti, ma stavano “semplicemente” dando testimonianza della 
loro fede in contesti di violenza, di disuguaglianza sociale, di 
sfruttamento, di degrado morale e ambientale. "Parroci uccisi nelle 
loro comunità, in Africa e in America, torturati, sequestrati da 
criminali alla ricerca di tesori inesistenti o attirati dal miraggio di facili 
riscatti o ancora per mettere a tacere voci scomode, che esortavano 
a non sottomettersi passivamente al regime del crimine - scrive 
Fides - ; sacerdoti impegnati nelle opere sociali, come ad Haiti, 
uccisi per rapinarli di quanto serviva per gestire tali attività, o ancora 
uccisi da chi stavano aiutando, come in Francia, o in Venezuela, 
dove un religioso è stato ucciso dai ladri nella stessa scuola dove 
insegnava ai giovani a costruirsi un futuro; religiose braccate e 
uccise a sangue freddo dai banditi in Sud Sudan. E ancora tanti 
laici, il cui numero cresce: catechisti uccisi dagli scontri armati 
insieme alle comunità che animavano nel Sud Sudan; giovani uccisi 
dai cecchini mentre si adoperavano per portare aiuti agli sfollati che 
fuggivano dagli scontri tra esercito e guerriglieri in Myanmar; una 
missionaria laica brutalmente assassinata per rubare un cellulare in 
Perù; un giovane saltato su una mina nella Repubblica 
Centrafricana mentre viaggiava sull’auto della missione; un 
catechista indigeno, attivista per il rispetto dei diritti umani in forma 
non violenta, ucciso in Messico.  
Tutti loro “non potevano, non potevano non testimoniare” con la 
forza della loro vita donata per amore, lottando ogni giorno, 
pacificamente, contro la prepotenza, la violenza, la guerra. 
 

(SEGUE DA PAGINA 3) Venne fra i suoi ma i suoi non l'hanno ac-
colto. Dio non si merita, si accoglie. Parola bella che sa di porte che 
si aprono, parola semplice come la mia libertà, parola dolce di 
grembi che fanno spazio alla vita e danzano: si accoglie solo ciò che 
da gioia. A quanti l'hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di 
Dio. Il potere, l'energia felice, la potenza gioiosa di diventare ciò che 
siamo: figli dell'amore e della luce, i due più bei nomi di Dio. Cristo, 
energia di nascite, nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso. 
La sua nascita vuole la mia nascita a figlio. Perché non c'è altro 
senso, non c'è altro destino, per noi, che diventare come lui. 

Venne fra i suoi ma i suoi non l'hanno accolto. Dio non si merita,  


